
01 Per una scuola inclusiva
Il recente Decreto Delegato sull’inclusione n.378, intendendo superare le attuali gravi criticità del sistema scolastico italiano, ha individuato nuovi strumenti e nuovi percorsi nella formazione universitaria del personale docente per rafforzare le conoscenze e le competenze specifiche.
Il decreto ha confermato in 20 il numero degli alunni per le classi interessate con presenza di alunni con disabilità; ha previsto una formazione degli operatori scolastici da adibire all’assistenza degli studenti più gravi bisognosi di assistenza alla persona; ha adottato il profilo di funzionamento al cui interno viene ricompreso il piano educativo individualizzato superando la diagnosi tecnico-funzionale; ha ampliato la partecipazione e il coinvolgimento delle famiglie; ha mantenuto il criterio antecedente della continuità didattica. Ma ai fini dell’inclusione, intesa come insieme di opportunità, strumenti e risorse professionali, non individua investimenti e risorse, mantenendo gli interrogativi sulla formazione e aggiornamenti specifici sulle disabilità rivolti al personale scolastico e alle stesse famiglie.

Permangono, dunque, genericità e lacune, perché non sono superate pienamente né la deresponsabilizzazione del docente curriculare né la distorsione derivante dall’attribuzione unica al docente di sostegno. Infatti non viene garantita un’adeguata formazione iniziale, specifica dei futuri docenti di sostegno della scuola secondaria di primo e secondo grado; non viene previsto l’obbligo di formazione generalizzata di tutto il personale sulla didattica inclusiva e sulla pedagogia speciale; manca, infine,  un’effettiva continuità didattica e un piano di stabilizzazione dei docenti precari.
Nonostante il considerevole aumento del numero di ore di sostegno, raddoppiate negli ultimi anni, non si è prodotto un elevamento qualitativo del processo di inclusione e di istruzione.

Ora però si apre una nuova fase che dovrà sostanziarsi nella riforma del sostegno e superare la reputazione, spesso ingenerosa, dell’insegnante specializzato poco qualificato.

Non è, dunque, sufficiente affidare la soluzione al maggior numero di ore possibile di sostegno, quali uniche e rassicuranti garanzie del successo scolastico. Non è sufficiente il solo docente specializzato a garantire la qualità del sostegno, ma un nuovo ruolo del docente curriculare, del personale operativo debitamente aggiornato, ma anche un’organizzazione sinergica, con i centri territoriali di supporto, attenta nel definire piani dell’offerta formativa dinamici, moderni e partecipati. Una scuola aperta alla sperimentazione didattica continua, alla luce delle innovazioni e delle opportunità rese disponibili dalla rivoluzione tecnologica.
Nell’assumere i principi della Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità, si tratta di pensare e agire accessibile, rendendo universali i sussidi didattici e i supporti tecnologici pienamente fruibili e usabili da tutti.
Prendere atto dei limiti attuali comporta, pertanto, una giusta definizione della qualità dell’istruzione, la precisazione dei ruoli e delle funzioni del docente curriculare, del docente di sostegno, del collegio dei docenti, del consiglio di classe, dell’operatore scolastico, della infrastrutturazione della scuola e del rapporto con altre istituzioni scolastiche.

Realizzare queste condizioni significa creare le premesse della vera inclusione, che rimane una modalità organizzativa finalizzata al successo scolastico degli alunni con disabilità o con difficoltà.
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